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ROMA Ora che le impalcature sono
state in gran parte rimosse (i restauri
hanno riguardato 98 chiese, 64 siti ar-
cheologici, 45 musei e 25 monumenti
ma anche 2400 tra palazzi e condo-
mini privati) e le palizzate che scher-
mavano i lavori stanno mano mano
scoprendo i «tesori» architettonici,
Roma appare come una città diversa.
Alla vigilia dell’Anno Santo il 92%
delle opere previste è stato completa-
to. Per la capitale si è trattato di un
«maquillage» che non ha precedenti.
È stato il sistema dei trasporti pubblici

a fare la parte del leone nella suddivi-
sione dei 3100 miliardi stanziati per il
Giubileo: 666 miliardi sono stati de-
stinati al potenziamento delle linee
su ferro (metropolitane, tram e ferro-
vie) e 415 per le linee su gomma. La
«cura giubilare» ha messo su strada
390 nuovi veicoli su gomma e 18
nuovi tram ad alta capacità.

Con il prolungamento della linea A

della Metro fino a Primavalle, il ripri-
stino e potenziamento della ferrovia
che collega San Pietro a Viterbo (la
tratta La Storta -Viterbo sta per entra-
re in funzione, l’altra che arriva a San
Pietro sarà pronta per Pasqua) e il ri-
torno del tram 8 nel centro storico,
sono però i trasporti su ferro quelli
che hanno fatto il salto di qualità più
evidente. Anche perché questo setto-
re beneficierà dei 4 grandi parcheggi
attrezzati lungo le sue linee (Ponte
Mammolo, Magliana e Laurentina)
che con altri di dimensioni più conte-
nute allocati ai capolinea più impor-
tanti fanno salire di 10 mila posti l’of-
ferta di parcheggio per le auto.

Autobus, taxi e anche le auto priva-

te dovrebbero scorrere comunque più
velocemente grazie ai 13 interventi
sulla viabilità pubblica, dei quali il
più significativo è il sottopasso di lun-
gotevere Santo Spirito, inaugurato dal
Papa l’8 dicembre scorso. Ben 300 mi-
liardi sono stati destinati al raddop-
pio di alcuni tratti del Graande rac-
cordo anulare, per un totale di 32 km.
Ma i lavori per il Giubileo, come è ov-
vio, hanno interessato principalmen-
te le zone delle Basiliche, dove fortis-
simo sarà l’afflusso dei pellegrini. E se
ci hanno pensato l’Eni e l’Acea a ripu-
lire e illuminare la Facciata di San Pie-
tro, restituendole i colori e la maestà
originali, è toccato al Comune rifare
tutti i marciapiedi di Borgo e risiste-
mare, con rilevanti pedonalizzazioni,
l’intera area a ridosso del Vaticano,
che ha visto anche completare il re-
stauro di Castelsant’Angelo.

I LAVORI

Il grande maquillage della Capitale
Completato il 92% delle opere
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I rapporti
con il Vaticano
sono buoni
ma io rappresento
anche i non credenti

Farò il sindaco
e poi politica
ma non voglio fare
programmi
a lunga scadenza

MAURIZIO FORTUNA

ROMA Francesco Rutelli è - co-
me si conviene al sindaco che
sta per aprire l’anno santo del
Duemila - indaffaratissimo. Cor-
re da una inaugurazione all’al-
tra. I mille cantieri di Roma si
stanno completando un po’ alla
volta, e c’è una moderata aria di
soddisfazione per aver rispettato
i tempi. Anche se gli inconve-
nienti non mancano. Sta per es-
sere inaugurata una delle opere
più importanti (e più contestate)
- il sottovia per i pullman a San
Pietro - e sul lungotevere si è
aperta una voragine per la rottu-
ra di una tubatura idrica. Da una
parte la festa e dall’altra l’ingor-
go.

Il cardinal Ruini ha detto che il
Giubileo sarà l’occasione per un
grande mea culpa della Chiesa.
Qualèilmeaculpadelsindaco?
Di peccati neavremo fattidieci-

mila,maabbiamoevitatoipeccati
capitali. Li abbiamo tenuti abba-
stanza fuori dalla porta. Abbiamo
toltoditornoquellochenegliulti-
mi anni sembrava la norma per i
grandi eventi: leggi speciali, scan-
dali, corruzione, decine di morti
sul lavoro, tempi non rispettati,
bilanci sfondati. Questi sì che so-
no peccati capitali, e noi li abbia-
mo evitati. Naturalmente errori
ed inadeguatezze ce ne sono stati.
Del resto in due anni abbiamo
aperto 5000 cantieri. Era inevita-
bilechecenefossero.

ÈcambiataRoma?Ecome?
Quando nel ‘96 decidemmo le
opere per il Giubileo avevamo di
fronte due strade: fare due o tre
grandi opere oppure farne alcune
centinaia diffuse e in grado di mi-
gliorare il volto della città. Sce-
gliemmo la seconda strada. E il
cambiamento si vede, anche se ci
sono cose di cui non parla nessu-
no: come Santa Maria della Pietà.
Era un grande luogo di sofferenza
vera, reale, tremenda e l’abbiamo
trasformato in centro d’acco-
glienza.VillaAdaeraprivata.L’ab-
biamoriapertaalpubblico.Lescu-
derie del Quirinale sono il più bel-
lo spazio espositivo d’Europa. Ba-
sterebberoquestetrecose.Cisono
ancora molti problemi, certo, ma
alcuni meriti, anche se sobria-
mente, li dobbiamo rivendicare.
Ecco, il vero cambiamento è que-
sto: c’è più coscienza di cosa è Ro-
ma. Abbiamo riaperto musei, spa-
zi archeologici, restaurato monu-

menti, ripulito palazzi storici an-
neriti da secoli di smog. È tutta la
città che respira. È evidente però
che chi vive a Roma si accorgepri-
madeidisagiepoidelresto.

Non a caso lei sembra essere più
apprezzatoall’estero.
Chiaramente chi vivea Roma si

trova negli ingorghi, paga i disser-
vizi, sconta le fatiche della metro-
poli. Per chi viene da fuori è diver-
so. Gli stranieri che sono abituati
ad avere un’idea di Roma in cui i
musei sonochiusi, i ristoranti fan-
noschifo,glialberghinonsonoal-
l’altezza, l’aeroporto non funzio-
na, trovano delle sorprese. Un ae-
roporto modello, il treno di colle-
gamento per la città puntuale,
l’autostrada rifatta, gli alberghi e i
ristoranti degni di una grande cit-
tà. E i musei sono più aperti che a
Londra, Parigi e New York. Chi
non tornava a Roma da tempo
stenterà a riconoscerla. Monu-
menti illuminati, piazze pedona-
lizzate. Pensate a co-
m’era piazza del Po-
polo, ridotta a un
enorme garage, guar-
date com’è ora. E co-
me piazza del Popolo
ce ne sono decine. E
non ci siamo limitati
al centro storico: per
le periferie, in questi
anni abbiamo fatto
cose che non si face-
vano dal tempo delle
giuntedisinistra.

Per tornare alle grandi opere,
una delle accuse più ricorrenti è
quella del piccolo cabotaggio,
senzacoraggioperleinfrastrutte

decisive.
Bisogna essere chiari
una volta per tutte.
Noi stiamo conclu-
dendo - e siamo al
90% - il programma
delle opere approvato
nel 96, ma quelli che
ora ci chiedono le
grandi opere, sono gli
stessichealloranonle
volevano. Comun-
que, abbiamo realiz-
zato quasi tutto il rac-

cordo anulare a tre corsie, l’auto-
strada per Fiumicino, la ferrovia
Monte Mario -Viterbo, il comple-
tamento della lineaAdellametro-
politana, il sistema viario attorno
a San Pietro (parliamo di 250 mi-
liardi di spesa), e oggi (ieri ndr)
inauguro il più grande tunnel di
Roma. Non so se sono opere gran-
di, medie, piccole o microscopi-
che. So che interventi così aRoma
non si facevano da decenni. Ab-
biamo rifatto completamente la
stazioneTermini. Inveritàsitratta
di un dibattito un po’ fazioso, ma
se non avessimo fatto delle cose
per questa città, alle elezioni non
avremmo vinto con oltre il 60%

dei voti. E non avremmo nemme-
no,nei sondaggidioggi, l’80%dei
romanichedice:abbiamosofferto
maneèvalsalapena.

I rapporti con il Va-
ticano: c’è chi l’ac-
cusa di trasformi-
smoperunaeccessi-
va condiscendenza
verso la Santa sede,
ma non mancano
contrasti, anche
piuttosto forti fra
le amministrazio-
ni.

I rapporti sono ob-
biettivamente buoni
e sereni. Ma io credo

di dover rappresentare tutta la cit-
tà e non soltanto i romani che so-
no credenti. Devo rappresentare
anchechihaunatteggiamentodi-
verso sia verso la fede sia verso l’i-
stituzione della Chiesa. Al di là
delle mie personali convinzioni
religiose ho l’obbligo di ricordare
che a Roma tutti hanno diritto di
cittadinanza, anche coloro che
hanno un’opinione diversa da
quella della Santa sede. Questoè il
motivo per cui il sindaco quando
incontra ilpapanonsimette ingi-
nocchio.Iohounadevozioneper-
sonale nei confronti del papa, che
è un uomo straordinario, però
quandolo incontrononmimetto
in ginocchio, perché come sinda-
co ho l’obbligodi rappresentare la
complessitàdiunmondochenon
èfattosoltantodicredentiedicat-
tolici. A questo proposito trovo
che abbia dato una bellissima le-
zione il presidente Scalfaro. Che
non soltanto è credente, ma è an-

che un cattolico mol-
to attento. Io non mai
vistoScalfaroinginoc-
chiarsi davanti al Pa-
pa,questaèunaprova
didignitàcivileedise-
parazionefraunafun-
zione pubblica, laica e
le proprie convinzio-
ni religiose. Poi, moti-
vi di confronto ce ne
sono. A Roma, persi-
no la stanza del sinda-
co è in una torre fatta

costruire da papa Nicolò V per un
Giubileo.

Il Giubileo si concluderà il 6 gen-
naio del 2001. Per tutto quest’an-
no lei sarà l’uomo politico più
presente sui media. È il trampoli-
no di lancio per la candidatura a
premier dell’Ulivo, visto che il
mandato di mandato di sindaco
scadenel2002?

Iosonounuomopolitico,hafatto
politicae faròpolitica.Erasbaglia-
to pensare che io volessi fare chis-
sà che cosa, e mi pare di aver lavo-
rato in questi mesi con estrema
lealtà e trasparenza per dare una
manoallaricostruzionediunqua-
dropolitico nazionalepiùcoeren-
te. Ho lavorato per un gioco di
squadra per restituire forza e coe-
sioneal centrosinistra.Saròsinda-
co di Roma fin oltre il Giubileo.
Ma non ho progetti né propositi.
Sicuramente sarò impegnato nel
centrosinistra per rafforzare i De-
mocratici. Può essere che farò
qualcosa, ma non voglio fare la fi-
nedellapastorellaconlacaciottel-
la... va al mercato e pensa: con la
caciottellaci comprounagallinel-
la e poi con la gallinella ci compro
una pecorella e poi con la pecorel-
la,chissà,cipossocomprareunvi-
tellino...ementrepensatutteque-
ste belle cose la caciottella cade a
terraelapastorellasenetornaaca-
sasenzaniente. InItaliaèdascemi
fare programmi a troppo lunga
scadenza. Quindi basta, non ri-
spondopiù.

Senza peccati
capitali
Intervista a Rutelli, sindaco di Roma
«Pronti ad affrontare il battesimo»

LE TESTIMONIANZE

In tv tanti ricordi
in bianco e nero

■ Alcune personalità hanno raccontato i loro ricor-
di dei Giubilei che si sono avvicendati nel corso
di questo secolo in una trasmissione a puntate
della Tv satellitare Sat2000. Del cardinale Ersilio
Tonini il ricordo più lontano: «Era il 1925 e ave-
vo 11 anni: fu proprio allora che decisi di entra-
re in seminario. Me ne stavo seduto sul camino
e chiesi a bruciapelo: papà ci vogliono tanti sol-
di per studiare da prete?
Più recenti i ricordi di Lino Banfi: «Il Giubileo che
ricordo di più è quello del 1950, quando ero in
seminario ad Andria. Per il Giubileo del 1975,

già lavoravo nell’avanspettacolo. Quest’anno è di-
verso: sono stato ricevuto dal Papa e sono riuscito a
farlo sorridere. Infatti quando qualcuno ha detto
che in tanti mi considerano il nonno d’Italia, ho
detto a Sua santità che, se è così, lui è il nonno del
mondo».
Pippo Baudo nel 1950 abitava ancora a Militello in
Sicilia: «Ricordo il Giubileo come un evento magico
e misterioso. Quando vedevo le immagini dei cine-
giornali, mi chiedevo che cosa stesse avvenendo in-
torno al Papa.
Bisogna pprofittare dell’evento mediatico che ac-
compagnerà l’Anno santo, perché ciò può aiutare i
ragazzi di oggi a seguire il Giubileo».
Per Alberto Sordi l’importanza del Giubileo riguarda
le opere pubbliche realizzate a Roma e una certa at-
mosfera: «Sono contento di questo Giubileo perché
si è fatto per Roma qualcosa che altrimenti non si a
sarebbe mai fatto. Per questo mi piacerebbe oggi
ritornare bambino».

“Le grandi opere?
Nel 1996

decidemmo
di scegliere

per interventi
diffusi

”

“Roma cambia
e i cittadini

se ne accorgono
anche se i disagi

sono ancora
troppi
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quella romana, dove fino a
centotrent’anni fa (un

tempo incredibilmente breve ri-
spetto al Bimillennio) non c’era-
no cittadini ma sudditi, e questi
venivano governati nientemeno
che da una Teocrazia. E pure
quell’alleanza è stata sciolta e
l’ammonimento del Cristo:« Da-
te a Cesare quel che è di Cesare e
a Dio quel che è di Dio», sembre-
rebbe essersi fatto realtà, passan-
do - paradosso inarrivabile della
storia - per la Rivoluzione france-
se e le rivoluzioni liberali e de-
mocratiche dell’Ottocento e del
Novecento, che hanno «invera-
to» la dottrina evangelica, rima-
sta fino a quel momento lettera
morta, e imponendo alla Chiesa
di Roma (nonostante lei medesi-
ma) quell’inconfondibile aura

moderna, che oggi tanto le giova,
e che manca ad esempio all’I-
slam, rimasto rinchiuso da que-
sto punto di vista in un Medio
Evo apparentemenete impenetra-
bile. Il secondo Millennio ha di-
viso quel che il primo Millennio
aveva concepito e praticato uni-
to. Su questa scissione si è fonda-
to il sogno di una nuova realtà
umana, che ponesse alla propria
base quella fantastica, illimitata
libertà dell’immaginazione e del-
l’intelletto (contrapposta alla ti-
pica illibertà religiosa), la quale
costituisce il prodotto più origi-
nale del moderno, quello da cui
scaturiscono tutti gli altri. Il No-
vecento, secolo degli eccssi, ha ri-
messo in discussione questo che
sembrava un approdo definitivo
e irreversibile del cammino uma-

no, e così siamo a fare i conti con
un nuovo inizio della storia, che
come spesso accade, non è che
un ritorno all’antico. Ma a quel
filo interrotto prima o poi si do-
vrà tornare. Intanto sappiamo
per certo che il primo Papa del
terzo Millennio si chiamerà Silve-
stro. Di un Costantino invece per
ora non c’è traccia, e questo fa
della secolarizzazione contempo-
ranea un fenomeno così medio-
cre e avvilente e dà così forza al
messaggio della istituzione cri-
stiana. Tra al conclusione del
1999 e l’inizio del 2000 celebrere-
mo dunque una festa a metà: l’il-
limitata libertà dello spirito uma-
no, spossata dalle sue stesse av-
venture , s’è presa una vacanza.
Brinderemo con mezzo calice.

ALBERTO ASOR ROSA

Giovanni Paolo II ha avvertito
questo rischio: la richiesta di re-
missione del debito dei paesi più
poveri, è stata indicata come se-
gno importante di celebrazione
del «giubileo», proprio perché
orientata al ristabilimento della
giustizia. Al di là delle apparenti
adesioni, egli è orientato sostan-
zialmente solo, nella nobiltà del
gesto di liberare dalla schiavitù
economica, primo gradino di al-
tre e più forti schiavitù, milioni e
milioni di persone. Invece di af-
frontare il futuro con un senso
collettivo di apertura, di speran-

za, di aiuto reciproco, una peste
invasiva fa scattare sentimenti di
paura che diventano aggressività
e isolamento. Spesso le prevarica-
zioni vengono considerate pro-
gresso, creatività, diritti propri: a
una considerazione più attenta e
«giusta», si è in presenza di vere e
proprie ingiustizie. Il fondamen-
to di ogni «giubileo» non è solo il
rispetto religioso di Dio e delle
sue creature, ma è anche il rispet-
to della dignità, della parità, della
giustizia, della democrazia. Con
un’interpretazione moderna, il
giubileo invoca il contrappasso
alla globalizzazione non solo dei
mercati e delle tecnologie, ma
anche delle culture e delle comu-
nicazioni dominanti, per il ri-
spetto della vivibilità della vita di
interi continenti. La fine del mil-

lennio, in concomitanza del giu-
bileo, diventi augurio per una so-
cietà aperta, solidale, forte, prote-
sa al futuro. È un impegno ancor
più urgente per chi appella all’u-
nico Dio, considerato Padre, in-
sieme ad ogni creatura intesa co-
me fratello o sorella. Si tratta, alla
fin fine, di un sogno, perché, ri-
collocando ognuno alla sua sa-
cralità e alla sua inviolabilità ri-
porta a equilibrio l’ordine del
creato. Non sappiamo se il mil-
lennio che verrà, porterà maggio-
ri occasioni di vita e di rispetto
per tutti gli abitanti della terra:
noi ci impegneremo per questo.
È il modo giusto, ma anche bello
di celebrare il giubileo.

Mons. VINICIO ALBANESE
Presidente del Coordinamento
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